CGIL MODENA

MOBBING: Convegno 2 Aprile 2004

Abbiamo cominciato ad occuparci di mobbing dal 1999, all’interno del nostro dipartimento Salute e Sicurezza, nell’ufficio che si occupa prevalentemente di infortuni e malattie professionali.

Negli ultimi anni abbiamo registrato un certo incremento dell’attività:



Pratiche

Consulenze

2000 4                                        

2001 3                                

2002 3                                    11

2003 15                                  33

2004 1                                    12

Le donne che si sono rivolte a noi, complessivamente, dal 2001, sono state 32; molte ci hanno chiesto soltanto consulenze, senza poi procedere all’apertura della pratica; 3 di queste hanno risolto il problema con una diversa collocazione in azienda, assistite dal nostro funzionario di categoria e, in qualche caso con il supporto del legale; le pratiche aperte oggi sono 4 con causa avviata ma non ancora conclusa.

Le segnalazioni di problemi di mobbing ci arrivano dai diversi comparti produttivi, il commercio, la pubblica amministrazione, il meccanico, il ceramico, il tessile, a segnalare che il fenomeno è diffuso in tutti i settori, senza particolari differenze.

Si sono rivolti a noi sia operai, che quadri, che dirigenti, qualche volta anche delegati sindacali, con età media abbastanza alta: spesso abbiamo trovato situazioni nelle quali le aziende avevano pianificato il rinnovo del proprio quadro produttivo, partendo da valutazioni sul costo del lavoro che intendevano abbassare.

La parte più complessa che ci troviamo ad affrontare in questi casi è l’inquadramento del problema, cioè il definire se si tratta effettivamente di mobbing o di altra situazione conflittuale che si può inserire nella dialettica dei rapporti di lavoro: vediamo infatti crescere molto il disagio all’interno dei luoghi di lavoro, legato all’incertezza sul futuro, ai bassi salari, ai carichi di lavoro spesso eccessivi, in una parola, disagio legato a situazioni di precarietà, che generano ansia e timore del futuro nelle persone che lavorano.

La prima cosa che facciamo, quindi, è quella di ragionare con i funzionari di categoria che seguono le imprese da cui provengono le segnalazioni: il nostro obiettivo principale è quello di prevenire l’insorgenza del mobbing anche attraverso l’azione contrattuale in azienda; in questo senso, oltre al funzionario, viene coinvolta anche la RSU ( delegati eletti dai lavoratori ) che può giocare un ruolo importante dentro l’azienda, sia in termini di attenzione ai casi di maltrattamento che in termini di coinvolgimento e partecipazione degli altri lavoratori, per evitare l’isolamento delle persone colpite.

Sui tavoli di contrattazione aziendale poi, poniamo particolare attenzione ai modelli organizzativi e ai sistemi che garantiscono pari opportunità di trattamento.

Diversi casi si sono risolti con questo primo intervento.

Quando invece non c’è possibilità di soluzione, o quando c’è già un quadro patologico evidente, prendiamo in carico il problema: ricostruiamo l’anamnesi lavorativa ( tutti gli episodi con i testimoni) e suggeriamo, per la diagnosi clinica la Clinica Devoto di Milano alla quale inviamo le persone.

A questo punto attiviamo il percorso di assistenza con legali e medici, particolarmente qualificati in questo campo, con i quali abbiamo attivato una collaborazione.

Un punto particolarmente critico è quello in cui facciamo la segnalazione all’Inail della sospetta malattia professionale, percorso che è seguito dal nostro Patronato.

L’Inail infatti attiva un’ispezione presso la ditta, alla quale comunica la denuncia e il nome dell’eventuale mobber: da lì spesso partono querele nei confronti di chi ha denunciato la situazione.

Questo rappresenta un grosso peso e un ostacolo molto forte per chi deve scegliere se cominciare o no il percorso di denuncia. 

Naturalmente, in questi casi assistiamo la persona anche sulla querela.

Pensiamo che il tema del mobbing meriti attenta valutazione, per questo, nelle prossime settimane, abbiamo messo in programma un incontro con tutto il nostro gruppo dirigente per approfondire le questioni e per indicare linee di lavoro utili a rendere l’azione della CGIL più incisiva, a partire dai luoghi di lavoro.

Modena,1 aprile 2004
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